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1 

Prefazione 

La grammatica ha da sempre svolto un ruolo centrale 
nell’insegnamento e nell’apprendimento delle lingue straniere. Nelle 
più recenti metodologie, vale a dire nel metodo comunicativo e in 
quello interculturale, la grammatica viene vista non più come un si-
stema formale fine a se stesso ma come un mezzo per comunicare in 
modo appropriato ed efficace in un determinato contesto situaziona-
le-culturale. 

Le spiegazioni grammaticali sono presenti in tutti i manuali di uso 
correnti (Lehrwerke). Un ruolo sempre più importante nel panorama 
editoriale contemporaneo è svolto però dalle grammatiche didattiche 
(Übungsgrammatiken) quali pubblicazioni autonome, come dimostra-
no le numerose riedizioni di opere affermate ormai da anni e 
l’affollarsi di nuove proposte editoriali sul mercato nazionale e inter-
nazionale. Le grammatiche didattiche rappresentano una tipologia di 
pubblicazione che, a fronte della sua diffusione editoriale, ha ricevuto 
poca attenzione a livello scientifico. 

Il presente studio si occupa delle grammatiche didattiche del te-
desco Deutsch als Fremdsprache (DaF) sulla base del recente lavoro 
Puato/Di Meola (2017) DaF-Übungsgrammatiken zwischen Sprachwis-
senschaft und Didaktik (Frankfurt a.M. et al.: Lang). In tale volume è 
stato analizzato in maniera sistematica un corpus di grammatiche di-
dattiche del tedesco ad ampia diffusione e di impostazione generale; 
si tratta infatti di opere destinate ad un pubblico eterogeneo di ap-
prendenti in relazione a età, contesto istituzionale, professione. 
L’attenzione è stata rivolta esclusivamente alle grammatiche interna-
zionali, cioè scritte in lingua tedesca e non limitate ad una specifica 
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lingua o cultura di partenza, mettendo a confronto grammatiche per 
principianti e grammatiche per progrediti. Nel presente studio si è 
invece voluto ampliare la prospettiva inglobando nell’analisi anche le 
grammatiche destinate ad apprendenti di lingua madre italiana, vale 
a dire scritte in lingua italiana e pensate specificamente per i bisogni 
dei discenti italofoni. Non sono stati quindi considerati eventuali 
adattamenti di grammatiche internazionali per un pubblico italiano, 
in quanto si tratta in questi casi per lo più di semplici traduzioni 
dell’originale tedesco (come ad esempio Reimann Grammatica di base 
della lingua tedesca oppure Dreyer/Schmitt Grammatica tedesca con eser-
cizi). 

Abbiamo contrapposto dieci grammatiche internazionali con al-
trettante grammatiche per italofoni. Tutte le venti grammatiche del 
nostro corpus sono paragonabili in termini di livello, in quanto sono 
adatte al livello principiante per arrivare a un livello intermedio (B1 
oppure B2). Qui di seguito l’elenco con l’indicazione tra parentesi 
dell’autore e dell’anno di pubblicazione nonché del livello target di 
competenza (secondo il Quadro europeo di riferimento per le lingue 
o altra indicazione equivalente, così come riportati nel titolo 
dell’opera, nella prefazione o in quarta di copertina): 

 
Grammatiche internazionali  

Deutsch als Fremdsprache Grammatik aktiv. Cornelsen. [Jin/Voß 2013, A1-B1, 
pp. 256] 

Einfach Grammatik. Klett-Langenscheidt. [Rusch/Schmitz 2013, A1-B1, pp. 
271] 

Grammatik − ganz klar! Hueber. [Gottstein-Schramm et al. 2011, A1-B1, pp. 
223] 

Grammatik zum Üben. Jentsch. [Jentsch 2007, “Grundstufe”, pp. 203] 
Grundstufen-Grammatik für Deutsch als Fremdsprache. Hueber. [Reimann 

2010, A1-B1, pp. 263] 
Klipp und Klar. Übungsgrammatik Grundstufe Deutsch. Klett. [Fandrych/Tal-

lowitz 2009, A1-B1, pp. 256] 
Praxis-Grammatik Deutsch als Fremdsprache. Pons. [Hauschild 2014, A2-B2, 

pp. 335] 
Übungsgrammatik für Anfänger. Verlag für Deutsch. [Luscher 2007, A1-B1, 

pp. 318] 
Übungsgrammatik für die Grundstufe. Hueber. [Billina/Reimann 2012, A1-

B1, pp. 239] 
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Übungsgrammatik für die Grundstufe. Regeln – Listen – Übungen. Liebaug-
Dartmann. [Clamer/Heilmann 2007, A2-B2, pp. 166] 

 
Grammatiche per discenti italofoni 

Arbeitsgrammatik neu. Cideb. [Seiffarth/Medaglia 2005, “Livello da principian-
te a intermedio”, pp. 272] 

Deutsche Grammatik. Grammatica di riferimento per lo studio della lingua tedesca. 
Il Capitello [Bruno/Franch 2009, “Qualsiasi livello”, pp. 452] 

Dies und Das. Grammatica di tedesco con esercizi. Cideb. [Weerning/Mondello 
2004, A1-B1, pp. 320) 

Grammatica attiva della lingua tedesca. Hoepli. [Bonelli/Pavan 2012, A1-B2, pp. 
367] 

Grammatica descrittiva della lingua tedesca. Carocci. [Saibene 2002, “Livello Zer-
tifikat Deutsch als Fremdsprache“ (B1), pp. 345] 

Grammatica tedesca. Forme e costrutti. Led [a cura di Bertozzi 2015, “Studenti 
universitari”, pp. 747]  

Grammatica tedesca. Manuale di morfologia ed elementi di sintassi. Hoepli. [Jaager 
Grassi 2005, “Livello intermedio-avanzato”, pp. 386] 

Grammatik direkt neu. Grammatica tedesca con esercizi Loescher. [Motta 2014, 
A1-B2, pp. 256] 

Mach’s gut! Grammatica tedesca con esercizi. Loescher [Vannucci Bonet-
to/Kundrat 2009, A1-B2, pp. 383] 

Übung macht den Meister. Grammatica tedesca contrastiva per Italiani. Morlacchi 
[Rössler 2006, Principianti e progrediti, pp. 265] 
 
La prospettiva applicata nel presente studio, in considerazione 

dell’ottica comunicativa e interculturale di cui sopra, considera i di-
versi fenomeni grammaticali dal punto di vista semanto-pragmatico. 
In altre parole, la domanda centrale che ci siamo posti è: Quale fun-
zione ricopre una determinata categoria all’interno del sistema lingua 
in termini di codifica di diversi possibili significati e contesti situa-
zionali? Il nostro interesse si è concentrato cioè sui contenuti 
dell’insegnamento grammaticale e non sulla metodologia didattica, 
in altre parole sul “cosa” e non sul “come”.  

Abbiamo scelto di occuparci delle categorie flessive nominali e 
verbali, in quanto esse costituiscono il fulcro della grammatica tradi-
zionale, da noi rivista in chiave funzionale, privilegiando tipiche dif-
ficoltà di apprendimento del tedesco come lingua straniera. Più in 
dettaglio, all’interno delle categorie nominali abbiamo trattato la ca-
tegoria del genere per i sostantivi e la categoria del caso per i sintag-

Prefazione xiii
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mi preposizionali, con le opposizioni di reggenza accusativo/dativo e 
genitivo/dativo. Per le categorie verbali abbiamo analizzato a livello 
di tempi verbali le due opposizioni Futur I/Präsens e Per-
fekt/Präteritum, a livello di modi l’uso del congiuntivo e 
dell’indicativo nel discorso indiretto, per la diatesi il passivo e le 
strutture alternative del passivo. Viene trattato infine il participio at-
tributivo (esteso), una forma verbale con caratteristiche nominali. 

Il volume nel suo complesso è così strutturato: due capitoli intro-
duttivi rispettivamente sulla grammatica del tedesco e sulle gramma-
tiche didattiche per discenti stranieri; nove case studies su altrettanti 
fenomeni riguardanti le categorie flessive del tedesco (tre per le cate-
gorie nominali, sei per le categorie verbali); un capitolo conclusivo 
con la valutazione delle grammatiche didattiche del tedesco nel loro 
complesso in relazione ai fenomeni analizzati.  

I singoli capitoli dei case studies sono stati strutturati in maniera 
parallela e riprendono l’impostazione e i criteri di valutazione delle 
analisi contenute nel volume Puato/Di Meola (2017). Dapprima viene 
descritto il fenomeno grammaticale, segue una panoramica sui prin-
cipali filoni di ricerca sull’argomento, evidenziando quei nuclei tema-
tici che possono avere rilevanza nell’ottica di una didattizzazione del 
fenomeno. La parte centrale del capitolo è costituita dalla presenta-
zione del modo in cui le grammatiche didattiche internazionali da 
una parte e quelle per discenti italofoni dall’altra trattano 
l’argomento. Segue una valutazione contrastiva, di tipo quantitativo 
e qualitativo, di tutte le grammatiche didattiche analizzate (interna-
zionali e per italofoni). In dettaglio, si valuta se e in quale misura il 
fenomeno è trattato nelle grammatiche, se le regole e le spiegazioni 
fornite risultano adeguate dal punto di vista scientifico nonché didat-
ticamente utili, se le spiegazioni sono esaurienti. Per le grammatiche 
destinate agli italofoni si tiene conto nella valutazione anche del pa-
rametro della contrastività. Ogni capitolo si conclude con alcune pro-
poste didattiche per un efficace insegnamento della grammatica del 
tedesco, con particolare riferimento ai discenti italofoni. 

Il volume rappresenta uno studio unitario sulla grammatica e le 
grammatiche didattiche del tedesco come lingua straniera. La sua 
strutturazione tuttavia è stata ideata in maniera tale che ogni capitolo 
dei case studies, così come i capitoli iniziali e quello conclusivo, abbia-
no una propria autonomia e possano essere fruiti indipendentemente 
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dalle altre parti del lavoro. 
L’opera si rivolge ad un pubblico di studiosi di linguistica e glot-

todidattica, ma può rivelarsi di grande utilità pratica anche per inse-
gnanti e discenti di tedesco Deutsch als Fremdsprache. 

 
 
Roma, novembre 2019 

 
Claudio Di Meola 

Daniela Puato 

Prefazione xv





 

 

9. Il participio attributivo (esteso) nelle 
grammatiche didattiche Daf 
 
Daniela Puato 

In German, verbal participles can be used in attributive function with differ-
ent temporal and aspectual values. Present participle (Partizip I) indicates 
simultaneity, past participle (Partizip II) anteriority. Both participles are 
syntactically equivalent to relative clauses. They have the function of nomi-
nal condensation and can be syntactically expanded. They are typical of for-
mal written language such as scientific, bureaucratic or journalistic texts. 

9.1. Il fenomeno 

In tedesco, il participio può essere utilizzato in funzione di agget-
tivo attributivo ed accompagnare quindi un nome, con il quale con-
corda per genere, numero e caso. Esso segue la declinazione 
dell’aggettivo e viene collocato, come tutti gli aggettivi attributivi in 
tedesco, prima del nome al quale si riferisce realizzando, all’interno 
del gruppo nominale, un’espansione a sinistra del nome (Linksattri-
but). Tale uso è possibile sia per il Partizip I che per il Partizip II: 

 
(1) die aussterbende Tierart 
(2) die ausgestorbene Tierart 

 
Il Partizip I è detto anche Partizip Präsens in quanto indica fatti, 

azioni e stati molto recenti o contemporanei che riguardano il nome 
di riferimento. Il Partizip II invece è detto Partizip Perfekt in quanto, 
nella maggior parte dei casi, segnala qualcosa di concluso, passato, e 
completa il nome di riferimento indicando antefatti, antecedenti o ca-
ratteristiche preesistenti del nome di riferimento. 
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Tale differenza emerge chiaramente quando i participi attributivi 
vengono parafrasati con frasi relative, nelle quali il tempo verbale (ed 
eventualmente l’indicazione temporale di tipo avverbiale) rispecchia 
rispettivamente la contemporaneità (Partizip I) o l’anteriorità (Parti-
zip II) dell’evento in questione:  

 
(1a) die Tierart, die auszusterben droht 
(2a) die Tierart, die bereits ausgestorben ist  

 
La particolarità dell’uso del participio come aggettivo attributivo 

in tedesco rispetto ad altre lingue è che, in questa sua funzione, il par-
ticipio può essere accompagnato da tutti quegli elementi che ne carat-
terizzano l’uso come forma verbale. In questi casi si è soliti parlare di 
erweitertes Partizipialattribut, vale a dire ‘participio attributivo esteso’. 
Si tratta di una costruzione caratteristica della lingua scritta di livello 
formale. 

Gli elementi aggiuntivi vengono collocati tra il determinante (arti-
colo o suo equivalente) e il participio dando origine a strutture di no-
tevole complessità sintattica, con più di un elemento collegato al par-
ticipio, spesso di tipo preposizionale o avverbiale. In alcuni casi, tali 
elementi risultano sintatticamente posti sullo stesso piano gerarchico: 

 
(3) die stets bei dieser Therapie massiv auftretenden Nebenwirkungen 

 
Come si vede, dal Partizip I auftretenden dipendono tre elementi di 

pari livello (stets, bei dieser Therapie, massiv), il cui ordine lineare 
all’interno del sintagma è interscambiabile: ad esempio, stets massiv 
bei dieser Therapie oppure bei dieser Therapie stets massiv.  

In altri casi, dal participio dipende un elemento dal quale, a sua 
volta, ne dipendono altri, così che si ha una struttura a dipendenza 
ricorsiva:  

 
(4) dieser von dem nach der Feier betrunkenen Autofahrer verursachte Scha-

den 
 
In questo esempio, dal Partizip II verursachte dipende il sintagma 

preposizionale von dem Autofahrer, il quale è ampliato dal sintagma 
aggettivale betrunkenen, dal quale a sua volta dipende il sintagma 
preposizionale nach der Feier. 
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Va notato che all’interno della parentesi nominale, oltre al partici-
pio e agli elementi ad esso collegati, possono essere collocati altri ag-
gettivi, coordinati al participio tramite asindeto (5) o tramite connet-
tore (6):1  

 
(5) Das neue, schnell auf dem Markt gebrachte Produkt war fehlerhaft. 
(6) Die an Diabetes erkrankten und im Umfeld lebenden Patienten können 

hier behandelt werden. 
 
In (6) i due participi (erkrankten e lebenden) sono collegati dalla 

congiunzione und e risultano entrambi ampliati da un sintagma pre-
posizionale (rispettivamente an Diabetes e im Umfeld) dando come ri-
sultato un gruppo nominale di particolare complessità. 

I participi attributivi estesi possono essere collocati in sintagmi 
aventi diverse funzioni sintattiche all’interno della frase: principal-
mente Soggetto, Oggetto (diretto, indiretto e preposizionale) e Com-
plemento avverbiale:  

 
(7) Der aus Weißgold gefertigte Ring gefällt ihr. [Soggetto] 
(8) Sie kauft den aus Weißgold gefertigten Ring. [Oggetto diretto]. 
(9) Dieser Ring ähnelt dem aus Weißgold gefertigten Ring. [Oggetto indi-

retto]. 
(10) Sie freut sich auf den aus Weißgold gefertigten Ring. [Oggetto preposi-

zionale]. 
(11) Sie wird bei dem aus Weißgold gefertigten Ring schwach. [Complemen-

to avverbiale]. 
 
Va detto che, il più delle volte, il participio attributivo esteso 

compare in un sintagma con funzione di Soggetto, ma non sono in-
frequenti, soprattutto nella prosa scientifica, esempi di participi attri-
butivi estesi con altre funzioni sintattiche. Si veda il titolo della se-
guente monografia scientifica, in cui il participio attributivo esteso 
compare in un sintagma preposizionale che funge da attributo: 

 
(12) Rissbildung und Zugtragverhalten von mit Stabstahl und Fasern be-

wehrtem ultrahochfesten Beton (UHPC) (T. Leutbecher, 2008, Kassel: 
Kassel University Press). 

 
1  Qui e in seguito segnaleremo in grassetto i due elementi ad apertura e chiusura 

della parentesi nominale, in corsivo il participio attributivo esteso. 
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Tra le strutture participiali attributive suscettibili di estensione 
può rientrare anche la costruzione zu + Partizip I, con significato pas-
sivo e modale. Il valore modale espresso può essere di possibilità o 
necessità a seconda del co-testo: 

 
(13) das Gerät hat einen leicht zu behebenden Mangel. 
(14) das Gerät hat einen unbedingt zu behebenden Mangel. 

 
La diversa semantica modale emerge chiaramente dalle rispettive 

parafrasi con frase relativa:  
 

(13a) das Gerät hat einen Mangel, der leicht behoben werden kann. 
(14a) das Gerät hat einen Mangel, der unbedingt behoben werden muss. 

9.2. Inquadramento scientifico 

Il participio attributivo (esteso) è stato ripetutamente oggetto di 
attenzione negli studi scientifici. Per gli aspetti generali si vedano 
Weber (1971, 1994), Brandt (1993), Pakkanen-Kilpiä (2004), Lüb-
be/Rapp (2011); per gli ambiti d’uso specifici Kwam (1986), Vidová 
(2000), Mostýn (2010); per i diversi generi testuali Thurmair (2007), 
Fandrych/Thurmair (2011); per questioni temporali e aspettuali Rapp 
(2001), Štícha (2009); per la dimensione didattica Stephani (1997), 
Rösler (2000, 2007), Fabricius-Hansen (2004), Fandrych (2011), Thur-
mair (2011, 2013a), Puato (2016). In ottica contrastiva, ricordiamo Fa-
bricius-Hansen (2010) per un confronto con l’inglese e il norvegese, 
Rall/Rall (1983) per lo spagnolo e Fantino (2004) per l’italiano. Osser-
vazioni interessanti si trovano anche in studi generali sugli attributi 
in generale (Fuhrhop/Thieroff 2005, Struckmeier 2007) e sulla loro 
complessità (Hennig 2016) nonché in opere sui participi (Bres-
son/Dalmas 1994). Infine, va rilevato che diversi lavori dedicati alla 
comprensione dei testi scritti riservano ampio spazio al participio at-
tributivo (cfr. ad esempio Heringer 1989, Bernstein 1990). 

Gli studi si sono concentrati principalmente su quattro aspetti: la 
semantica temporale, la complessità sintattica, le connotazioni stilisti-
co-testuali e lo status della costruzione zu + Partizip I come participio 
attributivo (esteso).  

In merito alla semantica temporale, si è notato che il Partizip I in-
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dica preferenzialmente eventi contemporanei che consentono di “di-
namizzare” la scena verbale (Fandrych 2011), mentre il Partizip II ri-
sulta più statico, in quanto indica tipicamente antefatti che costitui-
scono una retrospettiva (vedi anche Thurmair 2013a). Per tali motivi 
la parafrasi del participio attributivo con una frase relativa rappre-
senta un’equivalenza a livello semantico, ma non informazionale-
testuale.  

Per quanto riguarda la complessità sintattica, il participio attribu-
tivo esteso fa parte delle cosiddette “strutture a parentesi” (cfr. Wein-
rich 2005). Particolare complessità si riscontra nei participi attributivi 
estesi con cosiddetto “articolo zero” del tipo […] dass am Arbeitsplatz 
verletzte Personen oft unversichert sind (cfr. Fabricius-Hansen 2004) e i 
participi attributivi in cui si ha una sequenza di due preposizioni co-
me ad esempio in sie wird von aus Weißgold gefertigten Ringen verzau-
bert.  

Proprio per via della complessità sintattica, la costruzione ha par-
ticolari valori stilistico-testuali, che sono stati ben messi in evidenza 
in letteratura. Secondo Thurmair (2007, 2011, 2013a), Fandrych (2011) 
e Fandrych/Thurmair (2011), il participio attributivo esteso è una 
struttura tipica della lingua scritta tedesca di livello formale, caratte-
ristica in primo luogo della prosa scientifica e della lingua burocratica 
ma ampiamente presente anche in testi letterari, giornalistici o turisti-
ci (guide, depliant, audio-guide, etc.) e più in generale in tutti quei 
testi ove sia necessaria una descrizione concisa ma dettagliata del 
nome di riferimento.  

Anche la costruzione zu + Partizip I è stata più volte approfondita 
in letteratura (cfr. ad esempio Pakkanen-Kilpiä 2006, Thurmair 2013a, 
2013b) ricorrendo a designazioni diverse. Tradizionalmente si parla 
di Gerundiv(um), ma anche di Modalpartizip (Weinrich 2005), zu-
Partizip (Duden 2016), attributiver zu-Infinitiv (Demske-Neumann 
1994) o attributiver modaler Infinitiv (Fuhrhop/Teuber 2000). Le diverse 
denominazioni non sono il segno di una questione meramente termi-
nologica, bensì fanno riferimento a problematiche di fondo, quali la 
definizione e la classificazione della struttura stessa. Ci si chiede ad 
esempio se si possa veramente parlare di Partizip I visto che il Parti-
zip I è sempre attivo mentre qui la costruzione ha significato passivo. 
Anche per questo motivo, tale struttura non sempre viene inclusa tra 
le varianti dei participi attributivi. Quanto agli ambiti d’uso, il ge-
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rundivo compare frequentemente in inserzioni commerciali, regola-
menti, abstract e istruzioni per l’uso. 

9.3. Le grammatiche didattiche 

Prendiamo ora in esame la trattazione del participio attributivo 
(esteso) in un corpus di dieci grammatiche didattiche internazionali e 
dieci grammatiche didattiche per discenti italofoni.2 Seguirà un con-
fronto tra le due differenti tipologie di grammatiche. 

9.3.1. Le grammatiche internazionali 

Procederemo con un'analisi distinta della trattazione del Partizip I 
e del Partizip II. Per quanto riguarda il Partizip I, esso viene tematiz-
zato nella sua funzione attributiva da otto grammatiche internaziona-
li su dieci (tutte tranne Billina/Reimann 2012, Jentsch 2007). Due di 
queste grammatiche (Clamer/Heilmann 2007 e Reimann 2010) non 
forniscono alcuna spiegazione, limitandosi alla sola menzione 
dell’uso attributivo. Nelle altre grammatiche, la spiegazione si con-
centra soprattutto sul valore temporale del Partizip I in termini di 
contemporaneità. Più raramente, si fa riferimento anche al significato 
attivo della costruzione (Luscher 2007, Jin/Voß 2013). Una grammati-
ca (Hauschild 2014) segnala che il participio attributivo sostituisce 
una frase relativa, attribuendogli una funzione di condensazione sin-
tattica, ovvero di equivalenza con la frase relativa. La possibilità di 
un’estensione della costruzione participiale non viene tematizzata da 
nessuna grammatica. Tuttavia, tre grammatiche riportano frasi 
esemplificative con tali estensioni: negli esempi a corredo delle spie-
gazioni Fandrych/Talowitz (2009), negli esercizi Clamer/Heilmann 
(2007) e Jin/Voß (2013).  

Per quanto riguarda il gerundivo, un’unica grammatica (Hau-
schild 2014) lo tratta all’interno delle costruzioni participiali attributi-
ve, portando però un solo esempio, senza ulteriori indicazioni. 

Vediamo la seguente tabella riassuntiva:3 

 
2  Per la composizione del corpus si rimanda all’Appendice. 
3  Per le grammatiche internazionali si useranno le seguenti abbreviazioni: B/R = 
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 B/R C/H F/T G-S H J J/V L Rei R/S 
tematizzazione  X X X X  X X X X 
contemporaneità   X X X  X X  X 
significato attivo       X X   
condensazione     X      
estensione  (X) (X)    (X)    
gerundivo     X      
 
Tab. 1. Grammatiche internazionali: Partizip I in funzione attributiva4  

 
Passiamo ora al Partizip II: 
 

 B/R C/H F/T G-S H J J/V L Rei R/S 
tematizzazione  X X X X X  X X X 
anteriorità    X X   X  X 
significato passivo   X     (X)  (X) 
condensazione     X      
estensione  (X) (X) (X) (X)   (X)   
 
Tab. 2. Grammatiche internazionali: Partizip II in funzione attributiva 

 
Otto grammatiche su dieci tematizzano il Partizip II in funzione 

attributiva (tutte tranne Billina/Reimann 2012, Jin/Voß 2013). Va rile-
vato che non si tratta delle stesse grammatiche che trattano il Partizip 
I. Infatti, Jentsch (2007) menziona il Partizip II ma non il Partizip I 
mentre Jin/Voß (2013) tratta il Partizip I ma non il Partizip II. La sola 
Billina/Reimann (2012) non si occupa né dell’uno né dell’altro. 

Nel merito della trattazione del Partizip II, tre grammatiche si li-
mitano alla sola menzione del suo uso attributivo. Le altre cinque of-
frono alcune spiegazioni, sia riguardo al valore temporale 
dell’anteriorità (quattro grammatiche) sia riguardo al significato pas-
sivo (tre grammatiche). Il significato passivizzante è indicato chiara-
mente da Fandrych/Tallowitz (2009) che parlano di “Passivbedeu-

 
Billina/Reimann (2012); C/H = Clamer/Heilmann (2007); F/T = Fandrych/Tallowitz 
(2009); G-S = Gottstein-Schramm et al. (2011); H = Hauschild (2014); J = Jentsch 
(2007); J/V = Jin/Voß (2013); L = Luscher (2007); Rei = Reimann (2010); R/S = 
Rusch/Schmitz (2013). 

4  Per entrambi i participi (Partizip I e II) in funzione attributiva: Billina/Reinmann 
(2012: ---); Clamer/Heilmann (2007: 67); Fandrych/Tallowitz (2009: 184-185); 
Gottstein-Schramm et al. (2011: 48-49); Hauschild (2014: 189-190); Jentsch (2007: 
17); Jin/Voß (2013: 186-187); Luscher (2007: 135-138); Reimann (2010: 116); 
Rusch/Schmitz (2013: 123-124). 
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tung”, mentre Luscher (2007) ricorre al termine ambiguo “Ergebnis”, 
(opposto a “Aktivität”,) e Rusch/Schmitz (2013) parafrasano la strut-
tura utilizzando un passivo di stato (“zeigt, dass etwas schon gema-
cht ist”). Una sola grammatica (Hauschild 2014) indica la funzione 
della condensazione sintattica in sostituzione di una frase relativa. 
Infine, cinque grammatiche riportano, senza però fornire spiegazioni, 
costruzioni di participio attributivo esteso: nelle frasi esemplificative 
Fandrych/Tallowitz (2009) e Hauschild (2014), negli esercizi Cla-
mer/Heilmann (2007), Gottstein-Schramm et al. (2011) e Luscher 
(2007).  

9.3.2. Le grammatiche per italofoni 

Anche per le grammatiche per italofoni procederemo distintamen-
te con la trattazione del Partizip I e II. Iniziamo con il Partipiz I:5 
 
 B B/P B/F JG M Rös S S/M VB/K W/M 
tematizzazione X X X X X  X  X X 
contemporaneità  X X  X  X   X 
significato attivo  X X X (X)     X 
condensazione X X X X X    X X 
estensione (X) X X X X  X  X X 
lingua scritta   X X   X  X  
registro elevato / 
formale 

      X  X X 

ambiti d’uso    X     X X 
gerundivo X   X X     X 
 
Tab. 3. Grammatiche per italofoni: Partizip I in funzione attributiva6 

 
Otto grammatiche su dieci tematizzano il Partizip I in funzione at-

tributiva (tutte tranne Rössler 2006 e Seiffarth/Medaglia 2005) ed 

 
5  Per le grammatiche per italofoni si useranno le seguenti abbreviazioni: B = Bertozzi 

(2015); B/P = Bonelli/Pavan (2012); B/F = Bruno/Franch (2009); JG = Jaager Grassi 
(2005); M = Motta (2014); Rös = Rössler (2006); S = Saibene (2002); S/M = 
Seiffarth/Medaglia (2005); VB/K = Vannucci Bonetto/Kundrat (2009); W/M = 
Weerning/Mondello (2004). 

6  Per entrambi i participi (Partizip I e II): Bertozzi (2015: 164-173); Bonelli/Pavan 
(2012: 85); Bruno/Franch (2009: 65-67); Jaager Grassi (2005: 353-355); Motta (2014: 
79-80); Saibene (2002: 124-127); Rössler (2006: ---); Seiffarth/Medaglia (2005: ---); 
Vannucci Bonetto/Kundrat (2009: 37-40, 359); Weerning/Mondello (2004: 218-221).  
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ognuna di esse fornisce spiegazioni. In particolare, tutte le otto 
grammatiche fanno riferimento alla possibilità di estensione (“costru-
zione participiale”) con spiegazioni più o meno dettagliate; il solo 
Bertozzi (2015) si limita ad elencare esempi fornendone le relative 
traduzioni. Anche la funzione di condensazione sintattica viene men-
zionata da quasi tutte le grammatiche (7). Cinque grammatiche, inol-
tre, sottolineano il valore temporale della contemporaneità e altret-
tante fanno riferimento al significato attivo della costruzione (Motta 
2014 indirettamente, tramite la traduzione del Partizip I con una frase 
relativa attiva). 

Per quanto riguarda le connotazioni stilistico-pragmatiche, quat-
tro grammatiche evidenziano l’appartenenza della costruzione alla 
lingua scritta e tre grammatiche al registro elevato e/o formale. Tre 
grammatiche precisano inoltre gli ambiti d’uso: linguaggio burocrati-
co (Jaager Grassi 2005, Vannucci Bonetto/Kundrat 2009), linguaggio 
giornalistico (Vannucci Bonetto/Kundrat 2009, Weerning/Mondello 
2004) e autori classici (Vannucci Bonetto/Kundrat 2009). In aggiunta 
alla valutazione di registro, una grammatica (Jaager Grassi 2005) 
esprime anche un giudizio estetico, definendo le costruzioni partici-
piali come spesso “gonfiate” e “brutte”. 

Quattro grammatiche, infine, inseriscono anche il gerundivo tra le 
costruzioni participiali. Weerning/Mondello (2004) si limitano a men-
zionare la costruzione, mentre le altre tre grammatiche danno indica-
zioni supplementari riguardo a modalità e diatesi (Bertozzi 2015, 
Jaager Grassi 2005, Motta 2014). Nello specifico, il valore modale del-
la necessità viene menzionato da tutte le tre le grammatiche, mentre 
quello della possibilità dal solo Jaager Grassi (2005). Al significato 
passivizzante fanno riferimento Bertozzi (2015) e Jaager Grassi (2005). 

Passiamo ora al Partizip II: 
 

 B B/P B/F JG M Rös S S/M VB/K W/M 
trattazione X X X X X  X  X X 
anteriorità  X X  X  X   X 
contemporaneità          X 
significato passivo  X X X (X)     X 
significato attivo  X         
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 B B/P B/F JG M Rös S S/M VB/K W/M 
condensazione X X X X X    X X 
estensione (X) X X X X  X  X X 
lingua scritta   X X   X  X  
registro elevato / 
formale 

      X  X X 

ambiti d’uso    X     X X 
 
Tab. 4. Grammatiche per italofoni: Partizip II in funzione attributiva 

La trattazione del Partizip II è in pratica speculare a quella del 
Partizip I che abbiamo appena illustrato. Le stesse otto grammatiche 
che tematizzano il Partizip I trattano anche il Partizip II, assegnando-
gli il valore temporale dell’anteriorità e la semantica di diatesi passi-
va. Da segnalare a riguardo, che una grammatica (Weer-
ning/Mondello 2004) indica accanto al valore di anteriorità, anche 
contesti di contemporaneità (ein viel gesungenes Lied = ein Lied, das 
(auch heute noch) viel gesungen wird) mentre un’altra grammatica (Bo-
nelli/Pavan 2012) postula, accanto al significato passivo, anche un si-
gnificato attivo (der pünktlich angekommene Präsident

Sette grammatiche menzionano la funzione sintattica della con-
densazione e l’equivalenza con la frase relativa; otto grammatiche la 
possibilità di un’estensione. Per quanto riguarda le connotazioni stili-
stico-pragmatiche, le grammatiche che le includono nelle spiegazioni 
non distinguono tra Partizip I e Partizip II e quindi quanto detto per 
il Partizip I vale anche per il Partizip II.  

Passiamo alla dimensione contrastiva. In riferimento alla termino-
logia, sette grammatiche usano i termini italiani “participio presente” 
e “participio passato” per riferirsi rispettivamente al Partizip I e II. 
Due di queste grammatiche (Motta 2014, Vannucci Bonetti/Kundrat 
2009) forniscono in aggiunta, tra parentesi, i termini tedeschi. La sola 
Saibene (2002) parla di “participio I” e “participio II” aggiungendo 
tra parentesi le specificazioni “presente” e “perfetto”.  

Il participio attributivo esteso viene chiamato dalla maggior parte 
delle grammatiche “costruzione participiale”; Saibene (2002) usa però 
l’espressione “frase participiale” e Weerning/Mondello (2004) parla-
no genericamente di “participio attributivo”.  

Tutte le grammatiche forniscono una traduzione italiana degli 
esempi a corredo delle spiegazioni. Il Partizip I viene sempre tradotto 
con una frase relativa, il solo Motta (2014) usa in determinati contesti 

Le categorie flessive nella didattica del tedesco184



1. Il participio attributivo (esteso) 11 

 

anche il participio presente. Più articolato risulta il quadro per la resa 
italiana del Partizip II: la sola frase relativa si trova in Bonelli/Pavan 
2012; il solo participio passato in Bertozzi (2015), Saibene (2002) e 
Weerning/Mondello (2004); la maggior parte delle grammatiche 
(Bruno/Franch 2009, Jaager Grassi 2005, Motta 2014 e Vannucci Bo-
netto/Kundrat 2009) riporta però entrambe le possibilità (frase relati-
va e participio passato).  

A livello di considerazioni contrastive, tre grammatiche fornisco-
no un’indicazione sintattica, constatando che l’ordine lineare della 
costruzione in tedesco risulta inverso rispetto all’italiano (ted.: com-
plemento + participio + nome; it.: nome + participio + complemento) 
(Bruno/Franch 2009, Jaager Grassi 2005, Weerning/Mondello 2004).  

9.3.3. Le grammatiche internazionali e per italofoni: un con-
fronto 

Otto grammatiche internazionali e otto grammatiche per italofoni 
trattano i participi in funzione attributiva, sia il Partizip I che il Parti-
zip II. In entrambe le tipologie di grammatiche non sempre vengono 
fornite indicazioni sulla semantica dei due tipi di participio attributi-
vo. Quando sono presenti, in generale ruotano intorno alle opposi-
zioni contemporaneità (Partizip I) e anteriorità (Partizip II) nonché 
significato attivo (Partizip I) e passivo (Partizip II).  

Le grammatiche internazionali si limitano alla trattazione del par-
ticipio attributivo semplice; la possibilità di un’estensione sintattica 
non viene menzionata esplicitamente da nessuna grammatica ma in 
alcune di esse la si evince indirettamente da esempi riportati a corre-
do delle spiegazioni oppure negli esercizi.  

Le grammatiche per italofoni, invece, approfondiscono il tema del 
participio attributivo esteso. Già negli esempi vengono fornite co-
struzioni più complesse rispetto a quelle presenti nelle grammatiche 
internazionali. Viene sottolineata, inoltre, la funzione di condensa-
zione sintattica (sostituzione di una frase relativa) nonché le connota-
zioni stilistiche e di registro (lingua scritta, registro formale e/o eleva-
to) con specificazione, a volte, anche degli ambiti d’uso, quali il 
linguaggio burocratico o giornalistico. 

Un’ultima differenza riguarda la trattazione del gerundivo. Quat-
tro grammatiche per italofoni ma solo una grammatica internazionale 
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inseriscono il gerundivo tra le varianti del Partizip I in funzione attri-
butiva. 

9.4. Valutazione delle grammatiche didattiche 

La grande maggioranza delle grammatiche, sia internazionali che 
per italofoni, tematizza il participio attributivo. 

Per quanto riguarda l’appropriatezza scientifica, le caratterizza-
zioni del Partizip I in termini di contemporaneità e diatesi attiva e del 
Partizip II in termini di anteriorità e diatesi passiva risultano sostan-
zialmente corrette.  

Anche la trattazione del participio attributivo esteso appare ade-
guata in termini di connotazioni stilistiche, ma vengono taciuti alcuni 
rilevanti aspetti sintattici e semantici. La costruzione di un Linksattri-
but participiale andrebbe infatti ricondotta, più in generale, alle strut-
ture parentetiche caratteristiche del tedesco. Andrebbe, inoltre, speci-
ficato che gli attributi participiali compaiono il più delle volte in 
sintagmi nominali con funzione di Soggetto.  

Dal punto di vista didattico, andrebbe valutata la possibilità di 
trattare esplicitamente quelle costruzioni participiali estese che risul-
tano particolarmente difficili per un discente DaF, ad esempio costru-
zioni con articolo zero o contenenti sequenze di più preposizioni. 

9.5. Proposte didattiche 

La trattazione delle costruzioni participiali di tipo attributivo do-
vrebbe prevedere una progressione in due fasi: prima il participio at-
tributivo semplice e poi quello esteso. 

Per il participio attributivo semplice la caratterizzazione dovrebbe 
avvenire in termini di valore temporale-aspettuale e di diatesi. Il par-
ticipio attributivo esteso andrebbe trattato a livello principianti solo 
in relazione a quei casi in cui l’estensione è semplice, vale a dire ri-
guarda una sola indicazione, il più delle volte breve (ad esempio das 
frisch gebackene Brötchen, das vor einer Stunde gelandete Flugzeug). 

La trattazione di attributi estesi più complessi dovrebbe essere ri-
servata ai discenti avanzati. Andrebbe innanzitutto spiegato il cosid-
detto orientamento a sinistra delle strutture attributive nella loro ri-
corsività. Infatti, le difficoltà incontrate dal discente sono in primo 
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luogo di natura ricettiva. La difficoltà consiste sia nella comprensione 
dei meccanismi di dipendenza sintattica sia, ancor prima, 
nell’identificazione della struttura stessa. 

A tal fine può essere opportuno richiamare l’attenzione 
sull’esistenza di “spie”, che possono facilitare l’identificazione della 
struttura participiale, quali ad esempio la presenza in successione di 
due articoli (das das Depot verwaltende Geldinstitut), di un articolo e 
una preposizione (das von dem Geldinstitut verwaltete Depot), un artico-
lo e un pronome personale (das ihm anvertraute Depot) oppure di un 
articolo e un avverbio (das jüngst von dem Geldinstitut aufgelöste Depot).  

Dovrebbero essere poi menzionate alcune costruzioni particolar-
mente difficili, quali ad esempio quelle con articolo zero e quelle in 
sintagmi con funzione di Oggetto o di Complemento avverbiale. 

Andrebbero, infine, evidenziate le connotazioni stilistiche e di re-
gistro della costruzione, sottolineando che l’equivalenza con una fra-
se relativa è solo di contenuto, non stilistico-testuale. 

Per quanto riguarda la fase produttiva, non ci si dovrebbe limitare 
a proporre esercizi di trasformazione sintattica da/verso il participio 
attributivo esteso, come fa la quasi totalità delle grammatiche didatti-
che analizzate, ma sarebbe utile prevedere esercizi di maggiore auto-
nomia, quali l’inserimento in testi dati di participi attributivi estesi o 
frasi relative, in considerazione del loro diverso peso informazionale-
testuale  

Il participio attributivo (esteso) è pertanto un fenomeno che non 
può essere trattato a livello di singola frase. Gli esempi devono essere 
inseriti in un co-testo più ampio, attingendo da testi autentici di tipo-
logie testuali, nelle quali tale costruzione ricorre con maggiore fre-
quenza. Il lavoro sui testi consentirebbe anche di mettere utilmente in 
relazione la variante di participio attributivo con la tipologia nonché 
con il genere testuale in cui compare tipicamente, superando in que-
sto modo l’opinione erroneamente diffusa secondo la quale il partici-
pio attributivo esteso sia una caratteristica del solo linguaggio scienti-
fico e della lingua burocratica. Infine, con il lavoro sui testi autentici 
si ovvierebbe anche al problema di esercizi dal contenuto artificioso 
ed inadeguato, distanti dall’uso reale della lingua. 
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Appendice 1: Corpus delle grammatiche 
didattiche Deutsch als Fremdsprache 

Grammatiche didattiche internazionali 

BILLINA, Anneli / REIMANN, Monika (2012). Übungsgrammatik für die Grundstu-
fe. Deutsch als Fremdsprache. A1-B1. Ismaning: Hueber. [=B/R] 

CLAMER, Friedrich / HEILMANN, Erhard G. (2007). Übungsgrammatik für die 
Grundstufe. Regeln – Listen – Übungen. Niveau A2-B2. Meckenheim: Lieb-
aug-Dartmann. [=C/H] 

FANDRYCH, Christian / TALLOWITZ, Ulrike (2009). Klipp und Klar. Übungs-
grammatik Grundstufe Deutsch. Stuttgart: Klett. [=F/T] 

GOTTSTEIN-SCHRAMM, Barbara u.a. (2011). Deutsch als Fremdsprache. Grammatik 
– ganz klar! Übungsgrammatik A1-B1. Ismaning: Hueber. [=G-S] 

HAUSCHILD, Alke (2014). Praxis-Grammatik Deutsch als Fremdsprache. Das große 
Lern- und Übungswerk. Mit extra Online-Übungen. Niveau A2-B2. Stuttgart: 
Pons. [=H] 

JENTSCH, Horst (2007). Grammatik zum Üben. Ein Arbeitsbuch mit Regeln und 
Übungen. Bd. 1 Grundstufe. Köln: Jentsch. [=J] 

JIN, Friederike / VOß, Ute (2013). Deutsch als Fremdsprache Grammatik aktiv. 
Üben – Hören – Sprechen. A1-B1. Berlin: Cornelsen. [=J/V] 

LUSCHER, Renate (2007). Übungsgrammatik Deutsch als Fremdsprache für Anfän-
ger. Ismaning: Hueber [=L] 

REIMANN, Monika (2010). Grundstufen-Grammatik für Deutsch als Fremdsprache. 
Erklärungen und Übungen. Ismaning: Hueber. [=Rei] 

RUSCH, Paul / SCHMITZ, Helen (2013). Einfach Grammatik. Übungsgrammatik 
Deutsch A1 bis B1. München: Klett-Langenscheidt. [=R/S] 

Grammatiche didattiche per italofoni 

BERTOZZI, Roberto (a cura di) (2015). Grammatica tedesca. Forme e costrutti. Mi-
lano: Led. [B] 
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BONELLI, Paola / PAVAN, Rosanna (2012). Grammatica attiva della lingua tedesca. 
Morfologia – Sintassi – Esercizi. Livelli A1-B2 del Quadro Comune Europeo di 
Riferimento per le Lingue. Milano: Hoepli. [B/P] 

BRUNO, Elena / FRANCH, Raffaela (2009). Deutsche Grammatik. Grammatica di 
riferimento per lo studio della lingua tedesca. Torino: Il Capitello. [B/F] 

JAAGER GRASSI, Gisela (2005). Grammatica tedesca. Manuale di morfologia ed ele-
menti di sintassi. Milano: Hoepli. [JG]1 

MOTTA, Giorgio (2014). Grammatik direkt neu. Torino: Loescher [M] 
RÖSSLER, Jochen (2006). Übung macht den Meister. Grammatica tedesca contrasti-

va per Italiani. Perugia: Morlacchi [Rös] 
SAIBENE, Maria Grazia (2002). Grammatica descrittiva della lingua tedesca. Roma: 

Carocci. [S] 
SEIFFARTH, Achim / MEDAGLIA, Cinzia (2005). Arbeitsgrammatik neu. Genova: 

Cideb [S/M] 
VANNUCCI BONETTO, Elisabetta / KUNDRAT, Gerda (2009). Mach’s gut! Gram-

matica tedesca con esercizi. Torino: Loescher. [=VB/K] 
WEERNING, Marion / MONDELLO, Mariano (2004). Dies und das. Grammatica te-

desca con esercizi. Genova: Cideb. [=W/M] 
 
 
Le abbreviazioni qui riportate tra parentesi quadre dopo ogni indicazione 
bibliografica sono utilizzate nelle tabelle presenti nei vari capitoli del volume. 

 

1  Gli esercizi si trovano in un volume a parte dal titolo: Jaager Grassi, 
Gisela (2008). Grammatica tedesca. Esercizi (A1, B1). Milano: Hoepli. 
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Appendice 2: Elenco abbreviazioni delle 
grammatiche didattiche del corpus  

Grammatiche didattiche internazionali 

B/R Billina/Reimann (2012) 
C/H Clamer/Heilmann (2007) 
F/T Fandrych/Tallowitz (2009) 
G-S Gottstein-Schramm et al. (2011) 
H Hauschild (2014) 
J Jentsch (2007) 
J/V Jin/Voß (2013) 
L Luscher (2007) 
Rei Reimann (2010) 
R/S Rusch/Schmitz (2013) 

Grammatiche didattiche per italofoni 

B Bertozzi (2015) 
B/P Bonelli/Pavan (2012) 
B/F Bruno/Franch (2009) 
JG Jaager Grassi (2005) 
M Motta (2014)  
Rös Rössler (2006) 
S Saibene (2002) 
S/M Seiffarth/Medaglia (2005) 
VB/K Vannucci Bonetto/Kundrat (2009) 
W/M Weerning/Mondello (2004) 
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Il volume analizza un corpus di venti grammatiche didattiche del 
tedesco per discenti stranieri (Deutsch als Fremdsprache), in rela-

zione a fenomeni significativi riguardanti la flessione del tedesco. 
I case studies riguardano il genere dei sostantivi, le reggenze delle 
preposizioni primarie e secondarie, l’uso di diversi tempi verbali 
per l’espressione di futurità e passato, i modi verbali nel discorso 
indiretto, l’opposizione tra attivo e passivo, le alternative del pas-
sivo, la funzione attributiva del participio. La prospettiva di studio 
è semanto-pragmatica, vale a dire si prendono in considerazione 
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